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E d i t o r i a l i

La recente notizia della decisione da parte 
della Repubblica islamica dell’Iran di ta-
gliare metà delle proprie scorte di uranio 
arricchito ha riportato un certo ottimismo in Occiden-
te. In risposta, gli Usa hanno autorizzato lo sblocco di 450 
milioni di dollari di fondi iraniani congelati. I negoziati 
fra Teheran e i cosiddetti 5+1 (Stati Uniti, Russia, Cina, 
Gran Bretagna, Francia e Germania) sono ripresi intorno 
alla metà di aprile con l’obiettivo di raggiungere un ac-
cordo defi nitivo sul nucleare iraniano entro luglio, data 
di scadenza del protocollo d’intesa fi rmato alla fi ne del 
2013. In novembre, infatti, i rappresentanti dei 5+1 ave-
vano raggiunto una convergenza di massima con il nuovo 
governo di Teheran. Non ci si nasconde, tuttavia, il per-
manere di divergenze, soprattutto in materia di limiti, vo-
luti dall’Occidente e rifi utati dall’Iran, proprio riguardo al 
programma di arricchimento dell’uranio e alle sue fi nalità.
Il contenzioso sul nucleare iraniano ha origini remote in 
una politica di alleanze con gli Stati Uniti ancora sotto 
Eisenhower. Ha poi attraversato fasi alterne fi no alla ri-
voluzione khomeinista del 1979. La recrudescenza degli 
ultimi anni ha portato a tensioni pericolose. 
Al di là della questione del nucleare, tuttavia, la presi-
denza Rohani ha portato novità importanti. Il presiden-
te Obama ha, da parte sua, fatto passi impensabili da 35 
anni a questa parte. In questo nuovo scenario, gli Usa 
e l’Ue devono muoversi con grande tatto diplomatico, 
sensibili non solo ai propri interessi e agli equilibri inter-
nazionali, ma anche a quelli fra mondo sunnita e sciita, 
all’interno dell’Islam, senza interferire nelle questioni 
interne iraniane. L’Iran merita un’attenzione particolare 
e il suo ruolo può diventare importante nello scacchie-
re globale. È necessaria, per questo, da parte dei Paesi 
occidentali, la consapevolezza di non limitarsi a dettare 
clausole, ma cercare vie di mediazione. Il Paese, sebbe-
ne stia attraversando una fase nuova caratterizzata da 
segni di apertura, è tutt’ora pervaso da correnti più in-
transigenti e passi falsi da parte della diplomazia e dei 
governi occidentali potrebbero offrire a tali strati l’occa-
sione per mettere in diffi coltà Rohani. 

Sono chiamati al voto per la prima volta, 
non a caso per le elezioni europee. I ragaz-
zi di 18 anni che vivono oggi in Italia sono 
nati cittadini d’Europa. L’euro è la prima e uni-
ca moneta che hanno imparato a scambiare. La carta 
di identità è per loro da sempre l’unico pezzo di carta 
necessario per raggiungere le spiagge di Sicilia per le 
vacanze, i musei di Parigi o le capitali delle Repubbli-
che Baltiche, per una gita scolastica. «I miei amici russi 
devono aspettare un mese per avere il visto – racconta 
Marco, liceale milanese, sardo d’origine, a Londra per 
un anno in una scuola internazionale –, io invece posso 
passare i controlli in aeroporto con la carta di identità! In 
Europa mi sento comunque a casa mia». 

Le ricerche confermano questo atteggiamento di aper-
tura, mobilità e “allergia ai confi ni” dei giovani italiani. 
Per Alessandro Rosina, curatore di una vasta ricerca lon-
gitudinale per l’Istituto Tognolo (http://www.rapportogio-
vani.it), tre “C” caratterizzano il profi lo di questa genera-
zione: connected (connessi), ogni giorno si collegano con 
amici in giro per il mondo grazie ai social network; open 
to change (aperti al cambiamento), immaginano di cam-
biare luogo e modalità di vita; confi dent (sicuri), hanno fi -
ducia nel futuro più dei loro predecessori trentenni.

Le istituzioni educative di rado, purtroppo, valorizzano 
questa loro attitudine, considerando ancora troppo spesso 
una “perdita di tempo” rispetto al programma currico-
lare viaggiare, conoscere il mondo, imparare una nuova 
lingua. Non la pensava così, già negli anni Sessanta, don 
Lorenzo Milani, che insegnava ai fi gli dei contadini la pa-
dronanza della lingua italiana, per liberarli dal giogo della 
povertà e dell’esclusione sociale. Alcuni di loro venivano 
inviati all’estero a imparare anche l’inglese e il francese, 
con l’impegno di scrivere almeno tre lettere a settimana 
ai propri compagni per raccontare loro un’altra parte di 
mondo. Con lungimiranza il maestro di Barbiana aveva 
già compreso che per formare cittadini sovrani occorreva 
prepararli a pensare e parlare in più lingue e in più cultu-
re, al di là dei propri ristretti confi ni di vita. Una lezione 
attuale di cittadinanza, europea. 
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